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Contaminazioni e Coopdiversità

Siamo consapevoli di rappresentare esperienze peculiari ed eccellenze significative della

cooperazione italiana a marchio Legacoop e restiamo con convinzione ancorati all’idea di

contaminazione, curiosi osservatori delle molteplici forme cooperative che in questo

secolo e mezzo sono nate e cresciute in tanti angoli del pianeta e nel nostro continente.

È utile conoscere e studiare la coopdiversità, le tante applicazioni pratiche e coerenti dei

principi cooperativi universali che ancora oggi usiamo come metro identitario e valoriale.

Noi cooperatori siamo la forma economica e sociale riconosciuta dall’UNESCO come

patrimonio dell’umanità perché creiamo “soluzioni innovative a problemi della società”.



Guardiamo all’Europa come obiettivo e non come strumento e coniughiamo il verbo unire,

anche all’interno dei movimenti nazionali, con generosità, perseveranza e trasparenza: tessere

alleanze, accordi e relazioni bilaterali di valore economico , di interscambio e di miglioramento

reciproco così come prevede il principio cooperativo della cooperazione tra cooperative e come

deve essere tra le rappresentanze settoriali e tra le nazioni.

Noi siamo la parte più consistente e strutturata dell’economia sociale e abbiamo chiaro che

non esiste solo il mercato per le nostre imprese.

Alla base delle nostre relazioni istituzionali, commerciali, di mutua solidarietà, di cooperazione

internazionale, in campo umanitario, in aiuto alle comunità colpite da guerre o in emergenze post

catastrofi, noi siamo nel nostro agire la reputazione del movimento cooperativo

italiano di Legacoop.

Non solo mercato



Negli ultimi decenni, la cooperazione europea si è indebolita, più impegnata a conservare

che a innovare, a guardare la storia gloriosa del passato più che a sperimentare nuove

forme di cooperazione futura o frequentare le nuove frontiere e i nuovi bisogni, i luoghi

sia fisici che immateriali delle diseguaglianze, delle iniquità e delle fragilità.

Questa Europa, questa Commissione e il Parlamento uscente hanno però il merito di aver

riportato al centro del dibattito politico l’economia sociale e la cooperazione ha l’obbligo

morale e culturale di occupare quello spazio, aggiungendo al peso della storia e del

fatturato anche la propria visione e le direttrici future.

Economia sociale, con la propria visione



►L’istituzione di un coordinamento tra i “componenti Legacoop” presenti nei diversi network

europei ed internazionali perché possano condividere informazioni e svolgere azioni concertate se e

quando necessario;

►La promozione di un’iniziativa annuale a Bruxelles che consenta di costruire e consolidare reti

di relazioni e il posizionamento di Legacoop sui temi di maggiore interesse e rilevanza delle associate

►Oltre l’Europa, allargare lo sguardo con la cooperazione internazionale di Haliéus e attraverso

il nostro nuovo piano di lavoro per accompagnare l’internazionalizzazione delle cooperative associate

e la consulta di tutti nostri colleghi e colleghe impegnati nelle relazioni internazionali.

La varietà cooperativa mondiale rappresenta un laboratorio di sperimentazioni

interessante e unico ma più che ricercare conferme alle nostre peculiarità vanno

compresi i nuovi ambiti di crescita del modello cooperativo, le nuove sfide da

attraversare.

Le sfide future



Con Immagina abbiamo guardato nella contemporaneità il futuro prossimo e

modellato un abbozzo di nuovo modello organizzativo. Ora serve applicarlo e

ritagliarlo su misura per le esigenze territoriali e settoriali e di filiera. Serve passare

dalla carta, alla quotidianità e bisogna farlo alla nostra maniera, al modo di

Legacoop: con passione, precisione, sensibilità orgoglio e coerenza.

Buona continuazione e buona permanenza nella casa della cooperazione

italiana, nella nostra casa, nella nostra Legacoop.

Insieme verso le sfide che ci attendono.

Le sfide future


